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Premessa 

 

La Società Italiana per lo Studio dello Stress Traumatico (SISST), nata dieci anni fa, si è da sempre 

occupata di costruire una visione della psicotraumatologia dove la ricerca e la clinica fossero in 

dialogo costante, dove l’evidenza scientifica accompagnasse - senza rigidità - il lavoro dei 

professionisti. Il nostro è stato un cammino ed è ancora un processo che ci ha portati, nel tempo, a 

rivedere alcune nostre posizioni alla ricerca costante dell’integrazione e della multidisciplinarietà sia 

nel contesto italiano sia nei network internazionali. Partiamo dalla consapevolezza che la pandemia 

COVID è un’emergenza che tocca tre livelli: 1. come l’essere umano affronta la quarantena; 2. come 

l’essere umano affronta un trauma collettivo il cui esito è al momento incerto; 3. qual è la traiettoria 

di rischio e sviluppo da monitorare nella complessità del trauma individuale e collettivo.  

Traslando questa visione alla situazione COVID abbiamo fatto scelte precise che si basano su un 

principio cardine: l’integrazione.  

• Integrazione di conoscenze: per comprendere in che modo la comunità clinico-scientifica 

possa rispondere ai bisogni più autentici della popolazione.  

• Integrazione di modelli di intervento rispettando il decorso clinico delle sindromi post-

traumatiche: “non troppo presto e nemmeno troppo tardi’’.  

• Integrazione di livelli diversi: dall’individuale all’organizzazione. Un’emergenza di questo tipo 

necessita di una visione sistemica a livello organizzativo. 

• Integrazione di professionalità diverse: la presa in carico del trauma non può e non deve 

essere solo a carico di una professione, pur rispettando gli ambiti e i confini dei propri profili 

professionali. Tale visione è superata e non efficace.  

 

La SISST crede che la strada futura della psicotraumatologia sia la modalità condivisa che si 

centra sul senso di sicurezza, di fiducia, di scelta, sulla costruzione di una relazione fondata sulla 

trasparenza che punta alle risorse, alle competenze e all’auto-cura, specialmente in questo 

momento storico.  

Su questo principio ha costruito e modulato sia la presente pubblicazione sia una serie di offerte 

formative, frutto di uno sforzo comune e pluralista.  

La natura multisettoriale ci permette di uscire da una visione solipsistica dell’impatto del trauma. In 

un momento di isolamento sociale, dove abbiamo perso l’opportunità di ingaggio relazionale, noi 

puntiamo a trasmettere un senso di relazione anche attraverso i nostri comunicati, perché si possa 

favorire il dialogo e la collaborazione. Una visione di politica sociosanitaria, più che di tecniche e di 

interventi che senza una cornice di riferimento si perdono nell’infodemia.  

Ricostruire un senso collettivo è il nostro dovere professionale, ricostruire senso dentro una 

comunità scientifica è il modo per dare empowerment ai singoli e al sistema. Un piccolo 

contributo di crescita che ci sentiamo di condividere con chi è disposto ad accompagnarci in 

questo pezzo di strada.  

 

Il direttivo della Società Italiana per lo Studio dello Stress Traumatico 

Vittoria Ardino, Presidente    

Mariagnese Cheli, Vice-Presidente  Elena Acquarini, Segretario    

Giuseppe Craparo, Consigliere   Laura Massi, Consigliere     

Luca Milani, Consigliere    Maria Puliatti, Consigliere    

Francesca Salis, Consigliere   Tullia Toscani, Consigliere 
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Insegnanti a scuola nella prima fase COVID-1913 

 

 

La scuola è da sempre esposta a qualsiasi emergenza sociale e, prima ancora, individuale. 

Tragicamente, eventi estremi come atti di violenza, calamità naturali o attacchi terroristici ci hanno 

insegnato molto e la scuola non può essere esclusa dalla riflessione proprio per la sua natura e le 

sue finalità.   

Differenti eventi traumatici possono avere un impatto diretto (o indiretto) nell’ambiente scolastico 

entrando nella vita anche solo di un componente nel teatro relazionale scolastico (emergenze 

mediche, bullismo, lutto). Ora, per la prima volta, le relazioni didattiche che sono il motore 

dell’apprendimento diventano pericoloso veicolo di contagio e le scuole abbassano la saracinesca. 

Ma in molte realtà didattiche il lavoro scolastico continua a distanza: classi virtuali, contatti social 

per stare insieme in sicurezza. La situazione COVID impone allo sguardo riflessivo la caratteristica di 

collante evolutivo dell’istituzione scolastica, la funzione pseudo-genitoriale del docente, la socialità 

dell’apprendere. 

La scuola riveste quindi un ruolo di primaria importanza per offrire stabilità e sicurezza in situazioni 

di emergenza. 

 

Carico emotivo dell’insegnante 

 

L'emergenza sanitaria in atto sta mettendo a dura prova i professionisti della scuola nella loro tenuta 

emotiva personale e nell’abituale ruolo professionale. Si tratta di fronteggiare il clima pesante di 

incertezza, paura e isolamento e, al contempo, trovarsi catapultati in situazioni nuove, con 

competenze non sempre adeguate o presenti. Il mantenere – come fortemente auspicato dal 

Ministero – una didattica a distanza rappresenta non solo una risorsa formativa ma soprattutto 

psicologica per i/le bambini/e e i/le ragazzi/e, quale elemento di normalizzazione che permette di 

mantenere una continuità rassicurante e costruttiva dopo la repentina interruzione della routine 

scolastica. E di non sentirsi soli. Il carico emotivo di questa situazione viene portato soprattutto e 

pesantemente dagli insegnanti, che ancora di più diventano riferimento anche per le famiglie degli 

studenti. Come docenti “virtualmente domiciliari” hanno la possibilità di dare informazioni corrette, 

elementi di riflessione, commentare gli eventi e aiutare così a mantenere l’attenzione normalizzante 

sul percorso formativo e, allo stesso tempo, aiutare il gruppo-classe ad assimilare le criticità che 

emergeranno anche rispetto alla situazione familiare di ciascuno: per esempio, alunni che hanno alle 

loro spalle famiglie disfunzionali possono avere le conseguenze maggiori anche dalla coabitazione 

forzata imposta in emergenza. È il momento di mettere a disposizione l’umanità e non solo la 

didattica, per quanto sapiente possa essere. Questo espone emotivamente la persona-docente, 

spesso con pochi filtri e ancor meno tutele, a stress. 
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Didattica in emergenza  

 

La continua e importante attenzione mediatica espone continuamente l’individuo agli eventi, 

contribuendo a mantenere un senso di allarme costante (si veda Documento 5 “La comunicazione ai 

tempi del COVID-19 e  di altre emergenze sociali”). 

Su un piano strettamente pedagogico, la didattica che in questo momento si spende sul terreno 

virtuale della comunicazione a distanza rischia di ripristinare la dominanza di un approccio 

contenutistico a discapito della relazione, non impossibile da valorizzare anche a distanza. Ma come 

sempre capita, alla problematicità e al rischio si affianca anche l’opportunità di maturare una 

riflessione che focalizzi il bisogno – da parte di alunni e studenti – di essere accolti, guidati e 

incoraggiati a vivere la propria dimensione emotiva senza timori di giudizio anche in condivisione. 

L’insegnante assume ora più che mai la funzione-ponte positiva tra la famiglia e il/la bambino/a 

ragazzo/a soprattutto nelle maggiori situazioni di fragilità (per esempio studenti con disabilità) anche 

familiare (famiglie trascuranti e/o maltrattanti), potendo rappresentare un elemento di sostegno con 

potenzialità riparativa. Pertanto va aiutato e sostenuto a sviluppare una posizione pro-attiva da 

trasmettere ai/alle suoi/sue bambini/e ragazzi/e. Possono essere di grande aiuto alcune informazioni 

(scientificamente accreditate) sullo stress e il trauma per poter proteggere proteggendosi (si veda 

Documento 2 “Raccomandazioni sugli interventi psicologici nei casi di emergenza in fase acuta”). 

Sappiamo infatti che stress e angoscia traumatica incidono sul rendimento scolastico degli studenti 

e delle studentesse e possono avere un impatto anche a lungo termine sui risultati scolastici e sulla 

salute. Gli eventi traumatici – nel loro potenziale di attivazione emotiva – aumentano il rischio di 

abbandono scolastico e interferiscono negativamente anche sulle relazioni tra pari e sul benessere 

generale.  

 

Bambini e ragazzi con bisogni speciali (protetti per disabilità o maltrattamento familiare) devono 

poter avere un’attenzione speciale, perché questi elementi di stress e angoscia si aggiungono a 

vissuti legati a situazioni già percepite come sfavorevoli. Questo accentua il ruolo protettivo 

dell’insegnante (anche di sostegno quando previsto). 

 

Cosa fare: formazione e informazione 

 

La Società Italiana per lo Studio dello Stress Traumatico (SISST) affronta queste delicate 

tematiche nella prospettiva trauma-orientata, prevedendo per gli insegnanti e i dirigenti 

scolastici un training on line gratuito per imparare a osservare e a riconoscere i segnali di disagio 

e disregolazione emotiva a livello individuale (su di sé) e quindi nella classe.  

 

Si ritornerà, prima o poi, a scuola e l’insegnante avrà un nuovo ruolo rispetto alla prima fase 

dell’emergenza nell’aiutare i suoi allievi e le sue allieve a elaborare il periodo pandemico e i suoi 

correlati emotivi e cognitivi, anche grazie al lavoro fatto sul legame a distanza. La prospettiva 

trauma-orientata ci suggerisce, infatti, che uno dei principali fattori protettivi per elaborare le 

esperienze sfavorevoli è la connessione sociale. La classe è il luogo ideale per realizzare con 

autenticità questa vitale connessione, perché l’esperienza stressante è emotivamente composta da 

elementi che potrebbero rivelarsi potenzialmente dannosi nel lungo termine, anche a emergenza 

conclusa. Questo sarà possibile se la scuola adotterà linee di indirizzo accreditate a livello 

internazionale sugli interventi nel contesto scolastico in situazioni di emergenza, ancora troppo poco 



 

 
 

conosciute e applicate in Italia. Rispondere in modo appropriato durante le emergenze attenua la 

possibilità di interventi inutili quando non addirittura dannosi. 

È necessario dare spazio anche al disagio che vivono gli insegnanti, già demotivati e stanchi, in 

difficoltà nella pratica didattica quotidiana ancora più pesante nella attivazione online. E ciascuno 

può affrontare questa complessità lavorativa mai dimenticando difficoltà individuali e dei propri 

affetti che caricano emotivamente la relazione anche se su un piano virtuale. Iniziano a preoccuparsi 

se non vedono collegato un/a alunno/a studente/studentessa, sentono la tristezza di chi ha familiari 

malati o che svolgono lavori in realtà ospedaliere e cercano di agganciarli per coinvolgerli e non farli 

sentire soli almeno nel tempo della lezione.  

Nei docenti si avverte l’esigenza di un cambiamento, di un rinnovamento che possa portarli a 

recuperare la motivazione, il senso della propria professione, il desiderio di insegnare coniugando 

contenuti e relazione, ragione e sentimento recuperando quel riconoscimento sociale ormai da troppi 

anni messo in crisi. È necessario e improrogabile alimentare la passione e il desiderio che dà 

significato all’azione dell’insegnamento, che nessun metodo o protocollo può fornire, che esige una 

messa in gioco globale del proprio sé, personale e professionale, che spinge il docente a rinunciare 

alle rassicuranti routine per reinventarsi ogni giorno, de-costruirsi e ri-progettarsi continuamente dal 

punto di vista relazionale come insegnante e persona. Deve quindi essere messo in condizione di ri-

appropriarsi del ruolo intellettuale, che è mediazione critica della conoscenza basata sulla relazione 

nella comprensione del contesto, tra sfaccettature plurime di razionalità ed emozione. Qui di seguito 

alcuni consigli. 

 

Disporsi a un ascolto autentico. Spesso il disagio è affrontato con parole usate per riempire un 

“vuoto” vissuto come imbarazzante. Ascoltare attentamente ciò che l’altro ci vuole comunicare non 

è facile né automatico Comprendere i bisogni, i pensieri, le paure e le speranze dei/delle nostri/e 

studenti/studentesse e colleghi/e necessita di capacità empatica: mettersi nei “panni dell’altro”, 

liberare la mente da preconcetti e accogliere la prospettiva dell’altro, riponendo in un cassetto la 

propria e concentraci su cosa l’altro ci sta comunicando e come (per esempio bambini/e possono 

comunicare il disagio nel gioco). L’ascolto riguarda anche il personale di supporto come attore nella 

rete (per esempio addetti alla custodia e alle pulizie, autisti di autobus, operatori del settore 

alimentare, bibliotecari, segretari, collaboratori scolastici), i cui bisogni emotivi non dovrebbero 

essere trascurati nelle emergenze. È composto da professionisti/e che svolgono un ruolo importante 

di raccordo e riferimento rassicurante per gli studenti e le studentesse.  

 

Ricordarsi delle proprie risorse a disposizione in questa situazione è importante. La capacità di ascolto 

è solo una delle tante. L’emergenza può avere attivato un canale di espressività creativa, rispolverato 

la capacità di problem solving o senso di protezione. Per esempio, durante le lezioni potete chiedere 

ai vostri studenti più grandi come trascorrono il tempo libero e, nel caso confidassero qualche 

trasgressione alle norme di comportamento, riflettete con loro sui rischi di tali condotte. Stessa cosa 

con i genitori, alcuni vanno condotti nelle regole senza deroghe data l’estensione della pandemia. 

 

Curare con attenzione gli aspetti relazionali. Tutti noi affrontiamo meglio gli eventi quando riusciamo 

a dare loro un senso all’interno di una relazione rassicurante. Anche i/le bambini/e molto piccoli/e 

devono sapere cosa è successo. Hanno bisogno di una verità narrabile e comprensibile in base al 

livello di sviluppo (per esempio evitando i dettagli di un decesso). È inoltre importante rassicurare 

i/le bambini/e più piccoli/e sul fatto che gli adulti sono lì per proteggerli/e e garantire sicurezza. Tutti 

hanno bisogno di essere rassicurati e lo esprimono diversamente. 



 

 
 

 

Evitare errori di interpretazione. Ognuno (anche il/la collega) ha le proprie modalità di 

comportamento in emergenza e vanno rispettate, perché possono diventare il punto di partenza di 

qualsiasi sviluppo ancora più adattivo. 

 

Non tutti saranno traumatizzati ed è preferibile non focalizzarsi sulle fragilità. Comportarsi come se 

tutti lo fossero o sulle parti deboli inibisce possibilità di disporre delle proprie risorse riparative 

spontanee e individuali. Il rischio è diventare una loro “zavorra emotiva”.  

 

Ritagliatevi tempo per voi stessi. Quello di insegnante non è l’unico ruolo che interpretate e, se non 

create momenti di solitudine riflessiva e creativa, aggiungerete fatica alla stanchezza. 

 

Attrezzare le scuole per una corretta gestione dell’emergenza 

 

La SISST condivide i principi cautelativi e di intervento in ambito scolastico delle Linee-Guida 

Psychological First Aid for Schools. Field Operations Guide promosse dal National Child Traumatic 

Stress Network e dal National Center for PTSD (Disturbo da Stress Post Traumatico, Post 

Traumatic Stress Disorder) che sono enti scientifici statunitensi tra i più accreditati a livello 

mondiale. 

 

La scuola è, anche in questo caso, la prima istituzione a mantenere nell’emergenza e riprendere le 

attività dopo l’evento ed è un punto di riferimento importante della comunità scolastica allargata. 

Per molti/e bambini/e ragazzi/e la scuola è il principale punto di raccordo per la protezione 

psicosociale e l’intervento clinico. Gli insegnanti e il personale scolastico sono in qualche modo primi 

e saranno ultimi soccorritori per i bambini e le bambine nell’emergenza. Gli studenti e le studentesse 

guardano i/le loro insegnanti e dirigenti scolastici come guide e i genitori sovente chiedono agli/alle 

insegnanti di riferimento aiuto e consigli, a volte abdicando al ruolo educativo che viene consegnato 

al/alla docente. L’istituzione scolastica adeguatamente preparata può agevolare la capacità della 

comunità di reagire all’evento sfavorevole e coadiuvare il ritorno a quella che sarà la nuova normalità. 

Inoltre, l’obiettivo primario dell’istituzione scolastica è sostenere il rendimento scolastico, 

assicurando un’azione educativa costante e inclusiva. Quest’ultima, nelle attuali modalità didattiche 

di emergenza, non può essere garantita.  

 

Una scuola attenta al benessere dei suoi studenti e del personale è fondamentale per garantire 

la propria mission educativa. Interventi precoci e mirati possono produrre risultati positivi che 

permangono nel tempo, svolgendo una funzione preventiva, efficace nell’attenuare l’impatto 

(prima) e le conseguenze (dopo) dell’emergenza. 
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